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In Nativitate Domini

S. Messa del giorno – 25 dicembre 2008
San Miniato - Cattedrale

1.

“Sono belli i piedi del messaggero che porta buone notizie.”Con questa espressione, il profeta Isaia nella prima lettura di stamani ci introduce nella gioia del Natale. Il Natale infatti è la Buona notizia che attendevamo. La Buona notizia per noi, per la nostra vita, per il mondo.

Ci sono tante cattive notizie, oggi, purtroppo. Ne siamo letteralmente sommersi. In questi ultimi tempi poi, le notizie si son fatte disastrose ed un’aria pesante di tristezza grava sulle nostre teste. Il Natale si propone invece radicalmente, non solo come una Buona Notizia passeggera e fugace. Bensì come “la” buona notizia. L’assoluta, unica veramente Buona notizia. Per questo afferma il profeta: “Prorompete insieme in canti di gioia”. Il motivo è il ritorno del Signore in Sion, Dio che consola il suo popolo, che riscatta Gerusalemme. In queste parole profetiche è prefigurato proprio il mistero del Natale:Dio venuto ad abitare in mezzo a noi; che ha visitato noi suo popolo, l’umanità; Dio diventato uno di noi.
Ma che Buona notizia è il Natale? Non consiste certo nell’avere a portata di mano la soluzione della nostra crisi economica, dei nostri problemi familiari o dei nostri disagi di salute. Non sta in questo. Tutto infatti ci rimane tra le mani. Ma si tratta piuttosto di vedere come ci rimane. La Buona notizia sta nel fatto che il Natale è Dio che viene con noi a vivere la nostra vita, a portare insieme con noi il fardello dell’esistenza. La Buona Notizia è che Dio è con noi, uno di noi, per riscattare dal “non senso” la nostra vita; per insegnarci la strada che conduce all’autentica felicità, alla pienezza della gioia, pur in mezzo alle fatiche del tempo e alle angustie del momento. Il Natale ci rivela che Egli è con noi per darci un cuore nuovo che sappia amare; per darci la speranza che, se ci apriamo a Lui nella confidenza, lo facciamo nascere in noi mediante la fede e i sacramenti e stiamo saldi alla sua scuola d’amore, volendo bene ai nostri fratelli, allora saremo salvi. A quanti lo accolgono infatti ha dato potere di diventare figli di Dio, vincendo ogni male e persino la morte, ha proclamato il Vangelo.
2.

Possiamo allora dire, carissimi fratelli e sorelle, che, seppur accaduta storicamente 2000 anni fa,  l’incarnazione del Verbo di Dio è sempre attuale. E’ per noi, oggi. Per me, per ciascuno di voi, per tutti. Il Natale è di perenne attualità. È una proposta sempre nuova. Proprio questo proclamava la seconda lettura di stamani: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio”. Con questa frase, l’autore della lettera agli Ebrei ricorda l’evento storico di 2000 anni fa, ma nello stesso tempo, la proclamazione liturgica della lettura questa mattina, attualizza l’evento, per cui effettivamente “ultimamente”,“in questi giorni” cioè oggi, Dio ha parlato e parla a noi per mezzo del Figlio. Se Dio infatti è nato nel tempo in un momento preciso della storia, Egli ancora oggi aspetta di nascere dentro di noi, nella nostra vita, dentro le nostre famiglie, nella nostra società. Ancora Egli bussa alla porta. Attende accoglienza.

Il suo amore aspetta di essere corrisposto. Egli bussa ed attende, aspetta e ci va cercando, sempre discretamente, a partire non da una condizione di potenza e di altezza, bensì di umiltà; dalla piccolezza di un piccolo bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, bisognoso di tutto. Noi, così indaffarati in mille problemi, svagati e distratti, finiamo spesso per non sentire il suo battito lieve alla porta del cuore; e non accorgerci di Lui e della sua attesa di amore e di accoglienza; come accadde allora, spesso non c’è posto per Lui nelle nostre vite, nelle nostre famiglie, nella nostra società. Anzi, tante volte sembra quasi che Dio sia di troppo, che debba essere espulso dal consesso civile: troppo offensivo per qualcuno... si dice. Meglio relegarlo nella sfera segreta del privato; cancellarne i segni, dalla nostra vita personale e, se questo non è proprio possibile, almeno da quella pubblica, magari con la scusa risibile della tolleranza e del rispetto degli altri. Assurdo destino per un Dio, creatore e Padre di tutti gli uomini, amante di ognuno a dismisura, desideroso solo di far partecipare tutti ad un’unica famiglia di fratelli che si vogliono bene. Assurdo destino di un Dio che si è fatto piccolo bambino. Che pericolo potrà mai rappresentare? Quale paura può fare?
Superiamo fratelli e sorelle carissimi queste angustie di pensiero, ricordando che là dove il Dio bambino non è accolto, si costruisce una società senza pietà per nessuno, dove ognuno è nemico all’altro uomo. E dove l’ingiustizia, l’ingordigia e le furberie creano la crisi di tutto il mondo. Svegliamoci dunque dal sonno: oggi è Natale perché Dio è presente e attende di essere accolto e testimoniato senza vergogna e senza timidezze; privatamente come pubblicamente, nell’intimo del cuore come nel contesto sociale  nella preghiera silenziosa, come nel volto dei poveri.
3.
E qui giungiamo anche alla inevitabile drammaticità del Natale. A riflettere su questo ci conduce il Vangelo di S. Giovanni che abbiamo poco fa ascoltato. Finché durerà la storia, la presenza di Dio nel mondo, che pure è una presenza d’amore e di pace, creerà in qualche modo anche scompiglio, provocherà a decisioni forti, sarà inevitabilmente sottoposta alla drammatica necessità di una scelta. Molto lucidamente ci ha annunciato il prologo del Vangelo di Giovanni:“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.” Il Natale è dunque il momento in cui, contemplando il Bambino di Betlem che è Dio, ci dobbiamo sentire spinti a prendere decisioni forti e chiare, aderendo liberamente a quel progetto d’amore che appunto a Betlemme si rivela. Il mistero del Natale ci invita ad una scelta che non è solo accoglienza fatta di sentimenti e di emozioni, ma anche scelta di razionalità e di verità. L’Incarnazione del Verbo di Dio ci invita a scegliere come nostra la logica che c’è nel suo compiersi:logica divina d’amore che è anche l’unica logica veramente tale e l’unica logica capace di rivoluzionare il mondo, rendendolo quello che esso dovrebbe essere: mondo di giustizia, di solidarietà, di amicizia e di amore. Nel Natale, Dio viene a dirci questo:che ogni uomo, nessuno è escluso, dal momento del suo concepimento fino alla sua morte naturale, è immagine e somiglianza di Dio, creato dall’amore per l’amore, chiamato a partecipare con tutta la sua natura umana a quella divina. Contemplando il Mistero del Natale siamo invitati a compiere dunque una scelta: una scelta per Dio e per l’uomo. Una scelta per la vita e la verità sull’uomo e sul mondo, così come si svela proprio nell’incarnazione di Dio. Una scelta che può essere anche contro corrente, contrastata, ostacolata o ridicolizzata. Ma è una scelta ad un tempo di fede e di razionalità. L’unica che può veramente ridare speranza a questo mondo, anche in questo momento brutto di crisi. Per uscirne, da questa crisi oltre a tutte le scelte economiche e politiche necessarie, oltre e prima di tutte le altre, ci vuole una scelta personale e decisa:quella di assumere personalmente la logica del Natale e la razionalità dell’amore che in questo mistero è racchiusa. Accogliendo e amando Dio che si fa uomo, accogliendo e rispettando ogni essere umano che è immagine di Dio.
Questi sono gli auguri miei più sinceri ed affettuosi, per me e per voi: che sia davvero un Buon Natale di vita nuova per tutti.
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